Alla c.a. del Dirigente Scolastico del Liceo Statale “A. Serpieri”, 
                                                                                                                                                   Francesco Tafuro 
Oggetto: didattica a distanza e comunicazioni del DS – richiesta chiarimenti
Gentile Dirigente,
l’invio della presente nasce dalle richieste di chiarimento che sono giunte trasversalmente all’interno della nostra scuola alla Segreteria Provinciale dello Snals-Confsal di Rimini e alla scrivente in qualità di Delegato Sindacale Snals-Confsal presso il Liceo Serpieri successivamente alla pubblicazione dei comunicati n. 339, n. 340  e n. 344 rispettivamente del 10, dell’11 e del 12 marzo u.s. 
Siamo, pertanto, a chiedere alcuni chiarimenti:
1. Comunicato 339: in riferimento al punto in cui si legge: ‘si chiede a tutti i docenti di attivarsi per realizzare le attività didattiche a distanza, e, come già specificato in precedenti comunicati, di effettuarle facendo riferimento al proprio orario settimanale delle lezioni laddove prevedano la realizzazione di videoconferenze’  i quesiti rivolti sono i seguenti:

a. Tipologia di attività didattica a distanza: vanno ritenute tali indifferentemente tutte le modalità, dall’assegnazione di esercizi e consegne di vario genere (che non si limitino, ovviamente, all’indicazione di pagine da studiare) tramite registro elettronico, predisposizione di supporti in word, pdf, excel, powerpoint e altri programmi nonché audiolezioni e videolezioni?
È noto a chi scrive che la Nota MIUR dell’ 8 marzo invita a diminuire progressivamente le modalità di mero invio di indicazioni operative  e di ‘materiali’ tramite registro elettronico, laddove tuttavia non si può ritenere attività didattica a distanza la sola modalità online. 
Infatti  qualunque altro strumento di spiegazione a supporto dello studio individuale va ritenuto a tutti gli effetti – anche in condizione di emergenza -  utile a tale scopo. Basti pensare che tale tipologia di supporto (in primis sunti, mappe concettuali, tabelle, prospetti ragionati et similia) è proprio ciò che viene nell’attività ordinaria previsto dalla normativa e conseguentemente predisposto per alunni con DSA e BES.

Inoltre, com’è noto, tutta la normativa vigente, dal d.lgs. n. 165/2001 alla legge n. 107/2015, prevede che ogni atto di indirizzo sia esercitato nel rispetto delle competenze degli organi collegiali, e che – per quanto riguarda la didattica – il Collegio dei Docenti ha “potere deliberante in materia di funzionamento didattico del circolo o dell’istituto… Esso esercita tale potere nel rispetto della libertà di insegnamento garantita a ciascun docente” (art. 7, comma 2, lett. a, d.P.R. n. 297/1994). 
Nel Decreto Legge non si trovano deroghe a tali previsioni legislative e il DPCM è un atto amministrativo, quindi una fonte secondaria di diritto, che deve armonizzarsi con il contesto legislativo primario esistente. Inoltre, poiché il personale docente non è stato formato sul punto e che non tutti hanno una connessione internet in grado di soddisfare queste esigenze, non si può pretendere a priori e soprattutto in mancanza di disponibilità che il lavoratore utilizzi proprie strumentazioni o applicazioni, o strumenti privati di comunicazione, per soddisfare presunti obblighi di lavoro non contemplati da alcuna fonte normativa.
Non essendo probabilmente possibile né risolutivo organizzare un Collegio in videoconferenza, sarebbe forse proficuo fornire chiarimenti il più possibile dirimenti in merito.

b. Quantificazione del monte-ore di didattica a distanza: alcuni colleghi hanno osservato che l’attuale prescrizione sembra – a prescindere dall’effettuazione o meno di videolezioni – far riferimento all’orario settimanale, lasciando intravedere che da parte della Dirigenza vi sia un’implicita richiesta di effettuare – in un regime che, va ricordato, è di sospensione dell’attività didattica – il monte-ore proprio di ciascun docente.  E’ corretta tale inferenza? 

Viene naturale riflettere sul fatto che l’utilizzazione del personale docente non può avvenire che in applicazione delle norme di legge e di contratto vigenti in materia di impiego del personale suddetto in regime di sospensione delle attività didattiche.
Inoltre, poiché, sempre in virtù del CCNL, non sono previste modalità didattiche che esulino dalle ordinarie modalità esplicantesi nelle attività in presenza, tutto ciò che il corpo docente sta con abnegazione facendo per mantenere un contatto educativo con i propri alunni va considerato non come rispondente ad un obbligo, bensì ad una buona prassi volontaria e non coercibile.

Infine (last but not least) c’è l’eventualità - che in diversi casi si sta già verificando  - che alcune classi si trovino a dover seguire lezioni per 5 o 6 ore consecutive con un affaticamento visivo e attentivo eccessivo.
Infatti, soprattutto laddove si chieda  loro - sia pure per legittime esigenze di funzionamento tecnico  - di tenere i microfoni  chiusi, la reale interazione che è fisiologica in classe viene a cadere e la lezione finisce spesso per divenire – paradossalmente – un ‘monologo’ in cui rischiano di essere ‘rovesciate’ sugli studenti quantità eccessive di conoscenze e informazioni, in certi casi superiore a quanto avviene nelle attività in presenza, in cui l’interazione è immediata e naturale. Tutto ciò in una situazione unica e di concreta emergenza pare esulare anche dalle più ovvie regole di ragionevolezza e buon senso, quasi non ci si rendesse conto che non si sta operando in condizioni di normalità, una normalità che si crede erroneamente di ricreare nella didattica a distanza .
Ad esempio si è a conoscenza del fatto che alcune scuole del territorio hanno fornito indicazioni precise in merito, invitando in alcuni casi i docenti a non superare con le videolezioni, se non eccezionalmente, la soglia del 50% del proprio monte-ore, oppure a tenere lezioni brevi e in numero inferiore rispetto al monte ore o, ancora, a effettuare lezioni brevi intervallate da momenti di pausa.
In effetti a fronte di corsi sulla sicurezza, in cui si prescrive agli operatori di dosare i tempi di permanenza di fronte ai videoterminali,  numerosi studenti vengono gioco-forza costretti a trascorrere un tempo molto lungo di fronte al video sia per assistere alle videoconferenze che per visionare materiale inviato tramite il registro (presentazioni in Powerpoint, file di Word…).





c. Valutazioni di prove e verifiche online: si concorda sul fatto che ogni atto valutativo sia prematuro e non auspicabile in assenza di linee di indirizzo precise e uniformi, poiché suddetto atto da parte dei docenti durante il periodo di sospensione delle attività didattiche si espone a forti dubbi di legittimità e quindi a rischio di eventuali ricorsi che ricadrebbero, in queste condizioni, sotto la responsabilità del solo docente. Inoltre appare necessario, per decisioni che riguardino la valutazione, il parere del Collegio docenti, quale organo competente in materia.

2. Comunicati 340 e 344: Report settimanale: in merito a questo punto, laddove nei due comunicati si legge “Al fine di monitorare le attività svolte e la partecipazione effettiva degli alunni, si invitano i docenti ad inviare, al termine di ogni settimana di sospensione delle attività di didattica all’indirizzo adempimenti@liceoserpieri.it, un report delle attività svolte e l’indicazione del numero di alunni che hanno partecipato alle varie attività” e  “Si ricorda quanto indicato nella nota 279 dell’8 marzo 2020: “Il protrarsi della situazione comporta la necessità di attivare la didattica a distanza, al fine di tutelare il diritto costituzionalmente garantito all’istruzione.” Tale nota (altrimenti detta circolare ministeriale) è cogente nei confronti del personale”. E ancora “Nel caso che il docente fornisca una registrazione video, audio o un file di testo contenente una spiegazione necessaria alla esecuzione di un lavoro domestico, questo sarà registrato nella sezione ‘Argomenti svolti’ e ne verrà creato e spedito il report”
 Alcuni quesiti e perplessità:

a. innanzitutto ci si chiede quale sia la finalità per cui i docenti sarebbero chiamati a creare suddetto report e monitoraggio e quale l’uso che ne verrebbe fatto dalla Amministrazione Scolastica.  Tutto ciò risponde ad una indicazione ministeriale?  A fini interni, infatti, le attività didattiche svolte vengono, per l’appunto, segnalate alla sezione ‘argomenti svolti’ e tanto basta al docente come all’Amministrazione scolastica ai fini della redazione dei programmi svolti.  E tanto dovrebbe bastare, ovvero la compilazione del registro del docente.

b. Suscita forti perplessità l’ultima integrazione “Nel caso che il docente fornisca una registrazione video, audio o un file di testo contenente una spiegazione necessaria alla esecuzione di un lavoro domestico, questo sarà registrato nella sezione ‘Argomenti svolti’ e ne verrà creato e spedito il report”. Trattandosi di materiale didattico di supporto che nel caso di alcuni docenti vengono già forniti nell’ordinarietà della didattica e rientrando nelle modalità didattiche che i singoli docenti attivano nell’ambito della libertà di insegnamento, non si comprende la ragione per cui in questa fase extra-ordinaria i docenti siano tenuti a inviare alla Dirigenza tale materiale, senza che peraltro siano chiarite ai possessori e autori di codesto materiale  le ragioni di questa quantomeno insolita richiesta.

c. Se il docente decide di attivare la didattica a distanza entro i vincoli normativi preesistenti (che sono fonte primaria di diritto), l’attività svolta viene annotata sul registro elettronico, unico strumento ufficiale dell’atto amministrativo di competenza del docente (svolgimento delle lezioni, delle prove di verifica, della valutazione). Ma lì si ferma il suo agire. L’estrazione di dati - che, eventualmente, attengono ai mansionari propri degli uffici e dei comparti tecnico-amministrativi della scuola – non può ricadere come obbligo sul docente non trattandosi di attività didattica né di attività funzionale all’insegnamento.

d. Non si comprende perché, se l’attività a distanza è eventualmente da attivarsi da parte tutti i docenti, si richieda il monitoraggio del feedback solo a chi svolge videolezioni. E’ ovviamente evidente l’impossibilità da parte di chi usa altre modalità di effettuare un monitoraggio della ‘frequenza’ degli alunni; ma, allora, non si comprende a quale fine ciò sia richiesto – de facto – per l’attività di videolezione, visto che si genera una disparità fra i docenti rispetto agli obblighi ma anche fra le classi coinvolte dalle videolezioni e quelle non coinvolte. 

e. La domanda nasce spontanea – ed è nata pure negli studenti - anche in virtù del fatto che non risulta che i suddetti abbiano al momento l’obbligo normato di ‘frequentare’ le lezioni online; si fa altresì presente che diversi alunni (ad esempio alunni stranieri) hanno segnalato difficoltà di connessione o l’assenza presso le proprie abitazioni di wi-fi e la necessità – cui la scuola li spinge – al consumo dei cosiddetti ‘dati cellulare’. 

f. Infine non è comunque verificabile oggettivamente da parte del docente il fatto che un utente – che pure figura online – sia effettivamente presente al di là del monitor o non si sia limitato, invece, ad accendere il dispositivo, continuando poi a fare altro presso il proprio domicilio. Questo accade soprattutto laddove si richieda agli studenti di non tenere accese sia le fotocamere sia i microfoni. 


[bookmark: _GoBack]Gli scriventi auspicano che venga colto dalla Dirigenza che lo spirito con cui è stato scritto quanto sopra esposto non nasce  affatto da una volontà di contrapposizione aprioristica, bensì dal desiderio di rendere questo segmento di vita, sospeso e difficile a tutti i livelli, il più sereno, proficuo ed equo possibile nonché rispettoso dei diritti di ogni attore coinvolto nel processo educativo, ma soprattutto foriero di bene  individuale e collettivo per il tempo a venire.

In merito ai chiarimenti sopra richiesti, si chiede cortesemente di avere una risposta scritta all’indirizzo email emilia-romagna.rn@snals.it   nonché a quello paola.affronte@istruzione.it 

Certi della sua proficua e consueta collaborazione, si porgono distinti saluti. 

prof.ssa Paola Affronte 
Delegato Sindacale
 Snals Confsal di Rimini 
presso il Liceo Serpieri 

prof. Domenico Cucchetti
Segretario Provinciale 
Snals Confsal di Rimini 
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